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L’Italia vanta un rapporto di lunga durata con le esportazioni di opere d’arte e di cultura – da reperti 
di scavo, sculture, quadri e oggetti d’arte applicata a manoscritti e codici miniati – e con il tentativo 
connesso di impedirle o almeno di controllarle.  
 
Il tema si radica nella storia. La storia narra di un flusso di opere dirette oltre i confini della Penisola, 
legato a una domanda che già durante il Medioevo assunse robustezza e dimensioni significative. 
Dal quindicesimo secolo si sviluppò anche il rovescio della medaglia: la volontà politica di mantenere 
integro il patrimonio culturale, emersa da principio a Roma, assunse gradualmente in varie capitali 
della Penisola le forme di una normativa di tutela. Lo stesso discorso trova riscontro anche nell’oggi. 
L’oggi vede l’Italia al settimo posto in Europa nell’esportazione di beni culturali, in larga misura 
opere d’arte o d’arte applicata, con un volume di affari di circa un miliardo e settecento milioni. Una 
situazione, un mercato che ogni giorno si misurano con una normativa di tutela elaborata in forma 
compiuta nel 1939 e poi mutata in continuazione, fino alla recente riforma del 2022.  
  
Un momento chiave nella vicenda secolare delle esportazioni di opere d’arte e di cultura dall’Italia 
verso l’estero cade fra il 1880 e il 1904. In quel periodo la Nazione si trovò a soddisfare una domanda 
consistente di oggetti, che proveniva sia dall’Europa, sia dal resto del mondo, in testa gli Stati Uniti. 
In linea con una politica improntata al laissez faire, abbandonarono il paese alcune centinaia di 
migliaia di oggetti, che andarono ad arricchire musei, collezioni e biblioteche lontani e a volte 
lontanissimi. Questi e altri elementi, concatenati e interconnessi, spiegano tra l’altro la fioritura di 
una nuova generazione di operatori di mercato dell’arte. Interpreti della tradizione italiana ma 
anche aggiornati sui più recenti strumenti di marketing e di promozione, costoro si sovrapposero 
alle precedenti realtà locali, talora sostituendole, fino a diventare un’ulteriore versante di quel più 
ampio fenomeno noto come il ‘Recupero del Rinascimento’.  
 
L’attività di alcuni centri italiani è ormai abbastanza chiara. Il discorso vale per Roma. Nel 2015 
l’Archivio Centrale dello Stato e l’Università degli Studi di Teramo hanno siglato un progetto sulle 
esportazioni di opere d’arte dalla capitale d’Italia verso il resto del mondo. Il progetto, sostenuto 
dalla Fondazione Spezzaferro e intitolato “Esportare opere, plasmare uno stile. Roma 1880-1904”, 



ha portato alla schedatura di oltre 38.000 licenze di esportazione. Il nome e la data del convegno 
partono da questa schedatura e dalla pubblicazione online della relativa banca dati. 
 
D’altro canto, un congruo numero di realtà italiane rimane in attesa di un’adeguata ricognizione 
scientifica. Quel che forse più conta: manca ancora un tessuto di ricerca, in grado di rendere conto 
del fenomeno sul piano nazionale e internazionale, come pure di restituirlo in termini comunicativi 
moderni. Solo in questo modo sarà possibile ritrovare quella sorta di anello mancante nella lunga 
tradizione italiana, capace di tenere unita la Penisola artigiana di ieri al Made in Italy di oggi. Il 
convegno riserva inoltre ampio margine di riflessione sull’attualità e il futuro delle esportazioni di 
opere d’arte e della connessa normativa di tutela, entro un contesto legislativo che metta 
naturalmente al centro l’Italia, ma come parte integrante dell’Europa e attiva in un contesto 
globalizzato.  
 
Frutto di un accordo tra l’Archivio Centrale dello Stato, l’Associazione Antiquari d’Italia e  l’Università 
degli Studi di Teramo - Dipartimento di Scienze della Comunicazione, il convegno vanta il sostegno 
della Fondazione “Luigi Spezzaferro” ONLUS. I lavori si svolgono il 23 e il 24 ottobre 2023 a Roma, 
nella Sala Giovanni Spadolini del Ministero della Cultura. Gli atti saranno pubblicati in un numero 
monografico della rivista “Predella. Journal of Visual Studies”, classe A nel settore della storia 
dell’arte. 
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Call for papers 
 
Il convegno si svolge il 23 e il 24 ottobre a Roma, nella Sala Giovanni Spadolini del Ministero della 
Cultura. L’obiettivo consiste nel verificare almeno alcune delle molte e differenti linee di 
riflessione che possono riconnettersi al fenomeno dell’esportazione di oggetti d’arte e di cultura 
dall’Italia, cioè dalla Penisola, verso l’estero. L’arco di tempo scelto ha origine nel diciottesimo 
secolo e arriva fino all’età contemporanea: il senso consiste nello stimolare, partendo appunto 
dalla conoscenza del passato remoto e prossimo, una riflessione sul presente e ancor più sul 
futuro.  

Mantenendo fermi il tema e la cronologia sottesi al titolo del convegno, il Comitato 
scientifico si riserva di prendere in considerazione vuoi casi di studio circoscritti, in grado di 
illuminare o approfondire singoli momenti del fenomeno, vuoi temi di più ampio respiro e/o di 
carattere generale, eventualmente anche di taglio comparatista.  

Ciascuna proposta della call deve comporsi di due sezioni. La prima sezione serve a 
illustrare il profilo istituzionale e scientifico del relatore. La seconda sezione serve a illustrare i 
contenuti della relazione, evidenziandone con chiarezza i punti di forza e gli aspetti maggiormente 
innovativi. Ciascuna delle due sezioni deve avere una lunghezza massima di 1.500 caratteri, per 
una lunghezza complessiva della proposta pari a 3.000 caratteri. 

Le proposte, da formularsi in italiano oppure in inglese, vanno spedite entro il 30 luglio 2023 
al seguente indirizzo principale: esportareopereplasmareunostile@gmail.com, e in copia a 
pcoen@unite.it   

Ai primi di settembre 2023 è in programma la comunicazione dei contributi accettati dal 
Comitato scientifico. Gli autori selezionati sono chiamati a esporli durante il convegno nella forma 
di una comunicazione orale, in presenza, della durata massima di 20 minuti.  

È già prevista la pubblicazione degli atti del convegno in un numero monografico della rivista 
“Predella. Journal of Visual Studies”, classe A nel settore della storia dell’arte. 
 

  


